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Dal nostro inviato \ 
PERUGIA — Ancora lin
guaggi diversi. nella secon-

; da giornata del convegno 
sulle, «strategie del disar
mo», ma è una diversità po
sitiva, soprattutto in quan-

; to riflette una ricchezza di 
consensi raccolti in un'Eu-

-" ropa Inquieta e di impegni 
nella ricerca, per un'Europa 
alternativa a quella che da 
tre decenni è prigioniera 
della politica delle due 
maggiori potenze e dei bloc
chi militari. Un terreno co
mune, del rèsto, già emerge. 
Ad indicarlo è proprio la 
forza.con cui si esprimono 
— tanto nella forma dell'e
laborazione politica quanto 
in quella della protesta mo
rale — la delusione per i fal
limenti ed i guasti del pas-

* sato, il rifiuto delle parole e 
la richiesta di fatti, la riven
dicazione di un approccio 
nuovo al disarmo ed alla 
cooperazione internaziona
le. "• /• -r >. * ; •: 

Diversità anche tra le 
maggiori forze politiche ita
liane — democristiani, co
munisti e socialisti — che si 
sono espresse, collegandosi 
in vario modo al dibattito 
internazionale, nella seduta 
pomeridiana. Ma sulla na
tura e sui limiti di questa 
diversità la discussione ha 
portato ad importanti pre
cisazioni. -

Dopo la voce della mino
ranza socialista, portata ieri 
da Bassanini e per suo tra
mite da De Martino, e dopo 
le richieste di chiarimenti 
sulla politica del PSI ài go
vernò avanzate con cortese 
polemica dalla sala, si è udi
ta ieri la voce ufficiale del 
PSI. Lulgi.Covatta, della d i 
rezione, ha dato rilievo nel
la sua analisi alla «caduta 
dello spirito di Helsinki», 
della quale ha addossato la 
responsabilità tanto all'est 
quanto' all'ovest («La pace 
— ha detto — è in pericolò 
tanto a Comiso quanto a 
Varsavia ed a Danzica») ed 
al ristagno del dialogo 
nord-sud, del quale sono la 
spia le «guerre tra Paesi so* 
cialisti». L'Europa, ha sog
giunto, stenta a farsi sog
getto politico autonomo. La 
sinistra e lo stesso movi
mento socialista sono su 
posizioni diverse. L'oratore 
ha richiamato a questo 
punto le «buone notizie» di 
questi giorni (l'annuncio 
del negoziato sugli euro-

Il convegno di Perugia si conclude alla vigilia della marcia 

Le pressioni dei popoli 
già rafforzano la pace 

Il dibattito con Covatta (PSI), Rubbi (PCI), Granelli (DC) - Da posizioni diverse a 
un comune impegno di ricerca - I primi risultati della mobilitazione di massa 

missili, l pronunciamenti di, 
Mitterrand e dell'ufficio di 
presidenza dell'Internazio
nale socialista) ed ha con
cluso affermando che la si
nistra italiana può e deve 
dare il suo contributo deci
sivo superando la sua tradì- ' 
zlonale cultura «lerzinter-
nazionalista». Il problema 
non è quello di fare «scelte 
decampo», ma di agire in un 
modo che tenga conto dell' 
equilibrio delle forze. •<••' . 

Antonio Rubbi, respon
sabile della sezione esteri 
del nostro partito, ha pole
mizzato con le accuse che ci 
vengono rivolte, di «unilate
ralità» da una parte e di vo
ler egemonizzare^ il movi
mento dall'altra.' Nessuna 
delle due ha fondamento. Il 
PCI ha indicato la respon

sabilità del deterioramento 
dèlia situazione internazio
nale in tutte Iq direzioni, 
compresi gli atti di forza 
dell'Unione Sovietica e di 
altri Paesi socialisti. È stata 
il primo, nell'ottobre del '79; 

a parlare degli .euromissili, 
sul quali americani e sovie- '• 
ticl avevano taciuto pochi 
mesi prima, a Vienna, al 
momento della firma del 
SALT 2. ' Del ' movimento 
della pace vogliamo essere 
solo una parte, una voce. 
Siamo d'accordo sul fatto 
che il disarmo deve essere 
l'obiettivo ultimo, e che di
sarmo e sviluppo sono temi 
strettamente collegati. Ma 
se qualcuno pensa che l'ini
zio della trattativa sugli eu
romissili possa essere con
siderato un punto di arrivo, 

sentiamo il dovere di avver
tire, richiamandoci alle pre
visioni esplicite dèlie parti r 
Interessale, che questo è ' 
soltanto uh Inizio e the U 
pericolo può ripresentarsl ' 
in tutta la sua gravità 

• nell'83, sulla base di risulta
nti negativi che lascino intat-, 
'to lo schieramento degli '•' 

', SS20 e diano corso allo spie
gamento del Pershlng 2 'e,'V 

, dei Cruise. 
''• Rubbi ha osservato poi 
che tra le tre posizioni esi- • 
stenti all'inizio sugli euro
missili (priorità al negozia- . 
to, simultaneità tra ammo- : 
dernamento e negoziato, e 
priorità all'ammoderna
mento) il governo italiano 
aveva scelto la seconda. Ma 
ora è verso la terza che ci si 
sta in pratica spostando: 

verso l'idea, cioè, di un ne
goziato «da posizioni di for
za*. Ne è prova la stessa de
cisione di Comiso, con cui 
tra l'altro il governo si priva 
di un mezzo di pressione e 
rafforza invece le pressioni 
esercitate a suo danno. E c'è 
la decisione .americana di 
costruire la bomba N, gra
vissima in sé, non solo e non 
tanto per gli aspetti morali, 
ma per il fatto che con essa 
si abbassa la soglia della 
guerra nucleare, si accetta 
l'idea di una possibile guer
ra nucleare limitata. 

II compito che sta davan
ti al movimento della pace è 
dunque immenso.sì tratta 
di lottare per obiettivi im
mediati, ma anche di rimet
tere in movimento l'Intero 

Approvato da PCI, PSI, PRI, PSDI e DC 

Un appello della Regione Umbria 
PERUGIA — Il Consiglio regionale dell'Umbria, al termine 
di un impegnato e approfondito dibattito sui temi della pa
ce, ha approvato un significativo documento unitario che ha 
raccolto l'adesione del PCI, del PSI, del PRI, del PSDI e della 
DC. Nell'ordine del giorno si «esprimeva più viva preoccupa
zione per l'accelerazione subita dalla corsa agli armamenti, 
per il divampare di nuovi focolai di scontro» e si «manifesta 
la consapevolezza che occorre intervenire con la massima 
rapidità e decisione per impedire che si riapra una corsa 
incontrollata verso il riarmo, mentre le enormi risorse desti
nate agli armamenti potrebbero essere molto più utilmente 
impiegate per i paesi in via di sviluppo e, in generale, per 
migliorare le condizini di vita degli uomini». 

- ~ Nel documento si richiamano gli attuali «focolai» di ten
sione: Medio Oriente, Afghanistan, Polonia, i regimi dispoti
ci nei Sud America; e si sottolinea l'esigenza di decise inizia
tive in direzionesdella difesa della pace e per l'affermazione 
della «solidarietà e della cooperazione tra i popoli». «Solo per 
questa via si forma, vivendola, una spinta decisa di popolo — 
prosegue l'ordine del giorno — per una frontiera di pace nel 
mondo». " •. •. - . 

Il consiglio «si dichiara convìnto — si legge ancora nel 
documento — che ai fini della ricerca di questi obiettivi, 

l'Europa abbia un grande ruolo da svolgere, inserendosi con 
pari dignità nella trattativa est-ovest e contribuendo alla 
sua riuscita. L'Italia, dal canto suo, ferme restando la sua 
fedeltà alle'alleanze sottoscritte, sia la vocazione europea, 
nonché le determinazioni assunte nella sua sovranità dal 
parlamento nazionale, può operare — prosegue la nota — 
assai utilmente in questo quadro, portando avanti con il 
massimo vigóre quella politica basata sul negoziato tenden
te alla rimozione delle armi nucleari già installate da tempo 
nell'ambito del Patto di Varsavia e alla conseguente rinun
cia alla costruzione e installazione in Europa dei missili 
Pershing e Cruise». : 

L'ordine del giorno si conclude con l'adesione alla marcia 
della pace, in programma domani a Perugia, riprendendo 
«il grande valore morate dell'insegnamento di Capitini» e 

' impegna «le istituzioni, le organizzazioni sociali e culturali, 
i partiti democratici ed-ognì singolo cittadino allo scopo di 
esercitare una grande pressione democratica in grado di 
aprire prospettive durature di pace». 

La segreteria nazionale del PSI ha espresso in serata il 
proprio apprezzamento per il contenuto dell'ordine del gior
no del Consìglio regionale umbro e per la decisione del grup
po socialista di approvarlo. - ' 

processo di disarmo, di pari ; 
passo-con uno sforzo per 
porre termine al conflitti a- \ 
pertl.nef mondo, sulla base 
dell'Indipendenzavdl eia-'! 
scuh paese e del rispetto dei 
diritti di ciascun popolo. I 
comunista • ha concluso 
Rubbi, faranno con deter
minazione e con passione la 
loro parte. 

Terzo oratore, Luigi Gra
nelli, della direzione DC, ha 

. portato una lucida testimo
nianza personale che l'udi
torio ha ascoltato con at- . 
tenzlone. Innanzitutto l'uti
lità del marciare e del mani
festare: premere sul governi 

.-. è possibile, è necessario, è 
produttivo,-come attesta 1* 

• esemplo americano > delja 
marcia sulla Casa Bianca. E 
le stesse «buone notizie* di 
cui ha parlato Covatta, sono 

v(state rese possibili dal fatto 
. che «non si è stati alla fine

stra». E qui, a proposito di 
' Ginevra, Granelli ha ripre-
. so e drammatizzato l'am
monimento di Rubbi: un 

• fallimento : potrebbe avere ; 
conseguenze gravissime. 
Vero è anche che dalla «con- • 
testualità» si è scivolati ver- " 

; so la priorità e l'equilibrio, e 
dunque la riflessione su Co
miso deve essere fatta. 

Reale è la minaccia im
plicita della costruzione del
la bomba neutronica, per
ché essa comporta un cam
biamento di strategia nu
cleare: se non chiudiamo 
questo capitolo, cadrà tra 1' 
altro il discorso sulla ridu
zione bilanciata delle forze 

, convenzionali, avviato a 
Vienna. La pace, ha conclu
so il parlamentare de, non 
viene dall'equilibrio delle 
forze; può e deve venire dal
la costruzione di un nuovo 
ordine internazionale. Au
guriamoci che la marcia di 

. domenica segni un nuovo 
passo. ' - • •••• ' '•• • ' • 

Il dibattito continua e si 
conclude oggi. Per accla
mazione Il convegno ha ap
provato Intanto l'Invio di 
un telegramma al presiden
te Pertini. Sì denuncia l'i
nerzia nell'opera di «svuota
mento degli arsenali», men
tre continua lo «svuotamen
to dei granai», e lo si invita 
ad esprimere la sua parteci
pazione alla marcia «perché 
forte si levi la voce popolare 
contro la guerra». 

. Ennio Polito 

Ingrao alla tavola rotonda svoltasi durante il congresso della Fini CisI 

«Il sindacato deve inseguire lo 
Al vivace dibattito hanno preso parte anche Rossana Rossanda, Bruno Manghi e padre Reina - Le conclusioni di Franco Benti-
vogli: «al primo posto la lotta per il lavoro» - Un lungo pomeriggio di votazioni sulle due liste per il congresso confederale 

Dal nostro inviato 
PESARO — / delegati metal
meccanici della CISL abban
donano il teatro della Fiera 
con il loro zainetto, il conteni
tore per le carte congressuali 
che in questa occasione ha pre
so il posto delle tradizionali 
borse di plastica. Nello zainet
to ci sono i documenti finali. 
emendati dopo ore ed ore di di
scussione, fino a tarda sera. 
Molti delegati andranno* al 
congresso confederale - della 
CISL il ? ottobre a Roma. Con 
quale lineai La replica di 
Franco Bentìvogli ha trovato, 
nella tarda mattinata, più 
grinta ed aggressività rispetto 
alla relazione introduttiva; 
nella replica si è anche sentita 
un'eco del fitto dibattito in 
commissione in questi cinque 
giorni congressuali, un aggàn
cio alla vivace tavola rotonda 
dell'altra sera con Ingrao, Ros
sanda e padre Reina. 

Il lungo dialogo dei tre ospiti 
d'eccezione con operai e diri
genti sindacali aveva registra
to ira l'altro — non si può non 
sottolinearlo — un successo 
personale del dirigente comu
nista. per la sua apertura, per 
Usuo lucido invito a mettere in 
campo una strategia sindacale 
davvero realistica, adeguata ai 
tempi, nel cuore di profondi 
sommovimenti , produttivi, 
mentre un'epoca finisce ed u-
n'altra se ne apre, anche per il 
sindacato. Non servono scor
ciatoie, facili ricette. Ed è sta
to anche questo il senso delle 
conclusioni di Bentìvogli. Il se
gretàrio della FIM ha trovato 
parole durissime per i prean
nunciati tagli governativi alle 
spese sociali, definiti sbagliati 
ed immorali. Ha paragonato. 
con un pizzico di cattivo gusto, 
Spadolini ad un eroe dei fu
metti, Superciuk, che -rubava 
ai poveri per dare ai ricchi-. 

, Un modo, questo — a parte le 
: valutazioni di merito —, per 
riagganciarsi alla durissima 
requisitoria antigovernativa 
pronunciata l'altro giorno qui 
a Pesaro da Pierre Camiti. 
Nello stesso tempo però Bentì
vogli ha, in un certo modo, pre
so le distanze dal suo -leader-, 
auspicando la fine degli •irri
gidimenti' nelle tre confedera
zioni, l'arroccamento su ogni 
proposta come se fosse -la pa
nacea di tutti i mali-. La tua 
proposta i quella di aprire una 
discussione laica sulle due ipo
tesi (quello CISL-UIL e quella 
CGIL) relativa al rapporto tra 
dinamica salariale e tetto pro
grammato d'inflazione. Ed al
tri fuochi polemici Bentìvogli 
ha acceso nei confronti di 

Giorgio Benvenuto per alcune; 
affermazioni definite -reazio- ' 
norie- e relative ad una pre- v 
supposta mancanza di demo
crazia in fabbrica che agevole
rebbe il fenomeno terroristico. •'• 

Ma l'aspetto più fecondo del 
ragionamento di Bentivogli lo 
abbiamo ritrovato quando — 
riproponendo un progetto au-
togestionario al servizio di un' 
alternativa di sinistra puntata 
più sui contenuti che sugli 
schieramenti — ha parlato di 
strategìa sindacale. Il suo è 
stato un appello abbastanza e- '-
splicito ad uscire dalle radica-
lizzazioni sul salario — a//i"o-
rate anche in questo congresso 
— o alle -rigidità- sulla ridu
zione d'orario (pur conside
randola un obiettivo contrat
tuale non certo secondario) 
per rimettere al primo posto 
•la lotta per il lavoro-, coinvol
gendo i disoccupati, dando al 
piano per la rinascita delle zo
ne terremotate il valore di un 

banco di prova decisivo, ritro
vando una capacità di incidere 
sulle trasformazioni positive 
in atto. ". \ ; 

; E non era forse stato anche 
questo il senso dell'accalorata 
esposizione di' Pietro Ingrao. 
delle stimolanti analisi di Ros
sana Rossanda, delle accorate 
riflessioni di padre Reina tutti 
incalzati dagli interrogativi di 
Bruno Manghi? Sonò state 
quelle dell'altra sera quattro 
ore tese di dibattito, seguito 
attentamente dai circa 700 de
legati. Ingrao, in particolare, 
aveva ripercorso l'ultimo ciclo 
di lotte, da quelle sull'organiz- ' 
zazione del lavoro a quelle sul
le scelte generali di politica e-
conomica. La risposta delle 
forze dominanti capitalistiche, 
aveva detto, sta nelle ristrut
turazioni produttive, nel mu
tamento del processo lavorati
vo. nell'estensione di Jram-. 
mentazioni e corporativismi. 
Ed allora la grande questione è 

come definire una strategia di, 
ricomposizione, partendo dai 
poteri di decisione e di control
lo sui fini e qualità del lavoro, 
opponendosi ai processi d'e
spropriazione tipici del capita
lismo moderno, operando una 
saldatura tra operai nuovi e 
tecnici, tra occupati e disoccu
pati, studenti e lavoratori, tra 
grande fàbbrica e nuove forme 
di lavoro, stabilendo alleanze 
tra sindacato ed altri soggetti 
(come il movimento delle don
ne). - ' '" 

Sarà possibile a questo pun
tò, aveva proseguito Ingrao, fa
re i conti con le forme della po
litica e dello Stato, con le isti
tuzioni, senza considerare lo 
Stato come una fortezza cen
tralizzata o da assaltare dall'e
sterno o come unico -punto ne
goziale-. Lo scenario di questi 
giorni del rèsto a Roma sembra 
mostrare un sindacato intento 
-a inseguire malamente' que
st'unico interlocutore, magari 

con la possibilità di strappare 
un accordo, un pezzo di carta 
scritto, senza sapere però poi 
come controllare, come gestire 
gli impegni acquisiti. E allora 
la proposta di Ingrao — in im
plicita polemica con certe tesi 
CISL — non è quella dello 
•scambio- tra quantità di red
dito, ma di una lotta e di una 
contrattazione ; che tenda, 
mentre coglie risultati ed o-
biettivi, a cambiare il carattere 
del potere, a riformarlo. È un 
modo per spingere lo Stato a 
divenire non un organismo ac-
centratore burocratico, ma un 
motore propulsivo di elementi. 
di controllo, autogoverno, for
me di autogestione. ~ 

È una ricerca in afioche — 
ha suggerito Rossana Rossan
da — ha bisogno però di avere 
una finalità (ma Ingrao ha 
preferito parlare di un •pro
cesso- con spinte, avanzate, 
contraddizioni). Una ricerca 
che — come ha chiesto ancora 

No della Federazione della stampa 

TV: sul finanziamento 
dei partiti niente 
spazi autogestiti 

ROMA — Federazione della [ 
stampa e sindacato dei gior- : 
nalisti radiotv hanno netta- ; 
mente respinto l'ipotesi — 
circolata in questi giorni — ; 
che nei radio e telegiornali si . 
possano inserire spazi auto
gestiti dei partiti per illu
strare le rispettive posizioni : 
sulla legge per il finanzia
mento pubblico ai partiti. I ' 
radio e telegiornali — ricor- : 
dano i giornalisti — sono af
fidati all'autonoma gestione 
delle redazioni mentre gli 
spazi riservati ai partiti rien
trano nel quadro delle tribu
ne politiche regolamentate 
dalla commissione di vigi
lanza. Ogni alterazione di 
questa regola viene valutata 
dai giornalisti come una gra
ve violazione della legge di 
riforma della RAI. 

L'ipotesi era stata ventila
ta come una sorta di com
promesso fra i radicali e gli ' 
altri partiti per far cadere 1' 
ostruzionismo contro la leg

ge minacciato dai primi. 
Per ' la verità nei giorni 

scorsi è corsa un'altra voce 
abbastanza singolare • e 
preoccupante: ambienti go
vernativi • avrebbero fatto 
pressioni sulla RAI per otte
nere nelle ore di massimo a-
scolto spazi per pubblicizza
re i fallimentari listini dei 
prezzi bloccati varati dal mi
nistro dell'Industria; insom
ma la RAI al servizio dell'e
secutivo, anzi della propa
ganda di governo: come se 
non se ne facesse già abba
stanza nei radio e telegiorna
li. 

Pare che la RAI abbia fat
to sapere che la cosa era da 
ritenersi improponibile. Da 
altre parti è stato fatto osser
vare che esisterebbe un ri
medio molto più semplice ed 
efficace: ripristinare la ru
brica «Di tasca nostra», cer
tamente più utile per i con
sumatori di quanto non si 
Stiano rivelando i listini di 
Marcora. 

Lunedì varo della giunta a quattro 

Un democristiano 
presiede l'assemblea 
alla Regione Liguria 

GENOVA — Con l'elezione 
del democristiano Fausto Cuo-
colo a presidente del consiglio 
regionale si è aperta ieri la fa
se che porterà dopodomani al
la formalizzazione della giun
ta (un quadripartito DC. PSI. 
PSDI. PLI con l'appoggio e-
sterno del PRI) che dopo tre 
mesi di faticosissime trattati
ve, dovrà governare la Ligu
ria.A presiederla sarà il socia
lista Alberto Teardo (il cui no
me compare negli elenchi di 
Gelli e che è stato però «assol
to* dal suo partito) e che era 
già stato vicepresidente della 

Siunta laica di minoranza, ca
uta. lo scorso giugno proprio 

sulla vicenda della P2. 
Nato come pentapartito a 

«forte caratterizzazione laica». 
il nuovo esecutivo, ha perso 
per strada il PRI. dichiaratosi 
in disaccordo (lo ha fatto an
che ieri in consìglio il suo ca
pogruppo Persico) con l'opera
zione di lottizzazione delle ca
riche che ha portato alla presi
denza del consigiic democri
stiana e alla rottura dell'accor
do istituzionale (risalente al 
novembre scorso) che vedeva 
presidente il compagno Ar

mando Magliotto. Il PRI. pur 
esprimendo pesanti crìtiche al 
documento programmatico 
successivamente letto dal pre
sidente designato della nuova 
Siunta. non ha ancora definito 

suo voto di lunedì. 
Il gruppo comunista (che 

con Io consiglieri è la forza di 
maggioranza relativa) ha riba-
ditou suo voto per Magliotto e. 
dopo la lettura del documento 
programmatico della nuova 

- maggioranza, ha espresso, per 
bocca del compagno Giuseppe 
Rossino la sua crìtici puntuale 
e precisa che si sostanzterà in 
un'opposizione netta, attenta e 
incalzante. Gran parte del suo 
intervento è stato dedicato al
la «questione morale* e alla 
Pi: oltre al presidente Teardo. 
negli elenchi Gelli figura an
che il nome di Michele Fos.«a 
(PSI) che. sospeso dal suo par
tito fino al 31 ottobre, entrerà 
poi in giunta essendogli stato 
•tenuto in caldo» l'assessorato 
alla sanità. 

E' forse questo l'aspetto più 
inquietante dell'intera opera
zione duramente criticata in 
una «lettera aperta* ai giornali 
dal pretore Adriano Sansa. 

il dirigente comunista •— avrà 
bisogno di sedi appropriate, di 
confronti ravvicinati, ' elimi
nando borie di partito ma an
che borie di sindacato, con la 
capacità reciproca di aprirsi 
ad esperienze altrui, con diver
si interlocutori. Ed è stato un 
vero peccato . che Federico 
Mancini, il. giurista socialista 
così intransigente nel sostene
re -il sindacato istituzione-, 
un pezzo dello Stato, non abbia 
potuto all'ultimo momento in
tervenire a questo confronto 
pesarese portando le proprie 
radicate convinzioni. Ma in
tanto. anche da questa paren
tesi nel dibattito del decimo 
congresso FIM, è venuto un 
apporto non a caso salutato 
con tanto calore dai delegati. 
Un momento del travaglio del 
sindacato, anche di questa 
FIM-CISL che ora va a Roma, 
al congresso federale, non per 
rinchiudersi — come ha detto 
Bentivogli — nel -fronte del ri
fiuto- né per appiattirsi sulla 
confederazione, sulle scelte di 
Corniti,'ma per tentare un ag
giornamento, un adeguamen-
to,.conservando però un ruolo 
dialettico. Una FIM con una 
sua maturità, messa in eviden
za anche nelle interminabili 
votazioni pomeridiane, quan
do la stragrande maggioranza 
dei delegati ha bocciato emen
damenti che, ad esempio in no
me di un malinteso garanti
smo, volevano impedire la -so
spensione in via cautelativa-
di iscritti al sindacato accusati 
di terrorismo, o altri emenda
menti che, con un po' di dema
gogia, chiedevano la detassa
zione totale della contingenza. 

Il responso delle urne sulle 
due liste presentate per il con
gresso confederate e per la 
composizione del consiglio ge
nerale sarà reso noto oggi, ma 
si sa che vincerà la lista capeg
giata da Franco Bentivogli, 
contro quella del milanese Ti-
boni. Negli organismi dirigenti 
l'unico mutamento sarà dato 
dall'ingresso di Mario Sepi al 
posto di Alberto Tridente. 
Quest'ultimo ha • salutato il 
congresso ricordando la lunga 
militanza nel sindacato, l'im
pegno internazionalista dei 
metalmeccanici, e x riservando 
una battutino cattiva al -cini
co- Camiti per come nel suo 
discorso qui a Pesaro aveva li-

G uidato la -sconfitta della 
1AT: Una ferita, questa, che 

ancora provoca dolori e incom
prensioni e che ha segnato e 
segna come uno -spartiacque» 
nella vita del sindacato in ge
nerale. , . • '-, . . 

Bruno Ugolini 

ICTUS 

Senza la lotta delle masse 
non avremmo 
neanche questa- rubrica 
Cara Unità. : . . . • 

,: discutendo con una conoscente di bomba 
al neutrone e di missili Cruise e Pershlng 

• mi sono sentito dire queste parole: «Ci 
piaccia o no. li piazzeranno anche in Italia, 

'. L'uomo della strada è del tutto impotente v 
non gli resta che piegare la testa di fronte a 
cose più grandi dì lui». ••*.;•» ' 

;r-:j, Le ho fatto notare che se nel mondo le 
cose andassero veramente così, saremmo 
tornati già da tempo all'età della pietra. È 

• stata invece la lotta delle masse a far crol
lare sia i{ sistema schiavistico che quello 
feudale. È stata la lotta delle masse a ri
durre Il territorio controllato direttamente 
dall'imperialismo. Senza la lotta delle 
masse non avremmo cacciato il fascismo. 

..; non avremmo,la Costituzione, il voto alle 
donne, una più ampia libertà religiosa ivi 
compreso il diritto al divorzio; e neanche 

. questa tua rubrica f che permette a tutti di 
dire pubblicamente quel che pensano. 

E sarà la lotta di ognuno di noi. moltipli
cata dalla forza gigantesca delle masse po
polari di tutto il mondo, ad impedire che 

-. l'atomo ci riduca ad ombre stampate sui 
muri e sul lastricato delle strade. 

C.LANGAN 
• • • , , v (Torino) 

A un certo punto 
chiedono «una chiara 
scelta di campo» 

.; Caro direttore, 
. ti chiedo di pubblicare questa mia lettera 
sotto anonimato, per motivi che tu stesso 
capirai. ..-..-

S'ozio un cosiddetto quadro intermedio. 
30 anni, laureato, assistente al Direttore 
Commerciale (in età pensionabile) di un 

, importante gruppo multinazionale. • 
• Data la posizione in azienda, partecipo 
spesso a riunioni "delicate», dove la nota 
comune e costante, la panacea di tutti i 

. mali, la giustificazione di tutti gli errori 
dirigenziali si riassume in questa frase: "II 
cancro dell'Italia è questo PCI troppo con
dizionante, quindi il sindacato, quindi la 

l classe operaia». Altri responsabili non ci 
sono è le autocrìtiche sono assai rare. Ed io 
'subisco passivamente, non contraddico. Ti 
spiego perchè. 

Sono qui da circa un anno. Prima ho la
voralo per cinque anni presso un'azienda a 

... partecipazione statale in qualità di funzìo-
"••nariò ai vendita export. Portavo l'Unftà in 
r.uffìciOì-partecipavo all'attività sindacale., 
4sono stato anche delegato. Net,1979.la Di-. 

.:.••'regione.p\i ha dato atto'delle capacità pro
fessionali dimostrate e dell'impegno sul'la-

• voro.e mi ha quindi prospettato possibilità 
a breve di importanti sviluppi professiona
li, purché facessi una -chiara scelta di 

' ; campo» e rinunciassi ad alcuni miei atteg- '_ 
giamenti critici nei confronti della Direzio
ne stessa: era il 1979, non il 1949! Natural
mente ho rifiutato e così sono stato via via 
emarginato, finché ho deciso di cercare una 
nuova occupazione. . 

.. ' Con me però lavorava anche il segretario 
di una sezione del PCI di Milano il quale. 
benché fortemente sdegnato, mi diceva che 
sarei stato più utile al partilo e alla classe 
operaia se avessi accettato quel compro
messo. r ,. • 

Ecco perchè in questa nuova azienda non 
porto in ufficio l'Unita, non partecipo òlla 

.vita sindacate e resto silenzioso durante 
',- certe riunioni. Non mi è stata spudorata-
'•:. mente chiesta "una scelta di campo», ma di 

fatto la subisco passivamente, N * 
..•. l Come vedi, ho voluto seguire il consiglio 

di quel compagno ma. creai, conforti dubbi 
e ripensamenti. Sono consapevole che se 
continuo con questa forma di compromesso 
posso raggiungere fra qualche anno la posi
zione di Direttore commerciale: ma ne vale 
davvero la pena? Non è forse preferibile 

, essere emarginati, ma almeno liberi di e-
sprimere le proprie opinioni? In quest'ulti
mo caso. però, come sfruttare appieno le 
proprie attitudini professionali? •--

Ti scrivo per conoscere altri pareri, altre 
opinioni al riguardo: di chi in prima perso-

• na ha vissuto e vive tuttora queste contrad
dizioni, ma anche e soprattutto di chi. non 
essendo direttamente coinvolto, può espri
mere posizioni più obiettive. 

LETTERA FIRMATA 
- (Milano) 

Quella agguerrita | -, 
"' potente minoranza. ' 

Cara Unità. 
mi riferisco alla lettera del dottor G. 

' Marchionni, pubblicata sul numero del 17 
settembre. Vorrei rassicurarlo, perché nes-

'V suno ha mai pensato che la rifórma sanita
ria stia fallendo per cólpa dei medici, che 
sono solo una componente del problema. La 

'riforma sta fallendo per gli stessi motivi 
' per i quali stanno fallendo molte altre cose 

(questione morale, funzionalità dell'Am
ministrazione pubblica ecc.); sostanzial
mente perché è mancata in questi anni di 
governo de e associati una vera volontà po
litica per realizzarla. ' ' 

Certo i medici c'entrano, e c'entra quel 
loro voler prendere contemporaneamente 
da ogni pane (libera professione, impiegò 
pubblico, medicina convenzionata), a tutto 

] svantaggio della loro professionalità e con 
sensibili danni per le strutture pubbliche 
nelle quali molti di loro operano (queste 
cose, io che lavoro da molli anni in un am
biente ospedaliero, le tocco ogni giorno!). 

Il discorso non riguarda certo la maggio
ranza dei medici, soprattutto i giovani, che 
oggi incontrano così grandi difficoltà a in
serirsi. Però non sottovaluterei affatto 

, quell'agguerrita, potente minoranza, fatta 
di vecchi e nuovi baroni, dinanzi al dinami
smo interessato dei quali sta. guarda caso. 
l'inerzia del ministero della Sanità e la ti
midezza degli Enti locali, come appunto 
dice il dottor Marchionni. Per riformare 
veramente, occorre infrangere qualche inte-

, resse consolidato, anche di questi medici, 
fermo restando che senza Vapporto di tutta 
la categoria nessuna riformasi potrà mal 
fare. ' v" - . \ 

.... Dottor FRANCESCO MCNOSiUO 
••'_.. ; .(Roma) 

Itavia: eventuale ripresa 
dell'attività solo per 
il trasporto non di linea 
Gentiledirettore, ' 

in merito all'articolo apparso 5«//'Unità 
> del 19 "settembre 1981 dal titolo: "Itavia: 

all'incauto Marcora si risponderà con la 
lotta», le devo precisare che la nomina di un , 

'-' commissario straordinario alla società Ita-
via era un atto dovuto per il ministero dell' 
Indùstria, dòpo la sentenza del Tribunale • 
dì-Roma n. 266 del 14 aprile 1981-che ha 

' accertato l'esistenza dei presupposti per l' 
applicazione della legge n. 95 del 1979 (ed. 
legge Prodi). 

'• L'obbligatorietà in tale situazione della 
nomina da parte del ministro del commis-

, sario straordinario è stata affermata dalle 
Sezioni Unite civili della Corte di Cassa
zione con sentenza 18 luglio 1980 n. 4681. 

Cadono quindi le illazioni che l'articoli
sta ha creduto di potermi imputare. 

In proposito, per quanto concerne poi i 
contenuti del provvedimento (dovuto, come 
ho già detto) di ammissione dell'Itavia all' 
amministrazione straordinaria va tenuto 
presente, altresì, ch'esso prevede la verifica 
preliminare della possibilità di un'eventua-

. le ripresa dell'attività imprenditoriale solo 
per il trasporlo aereo non di linea e non 
interferisce pertanto nel trasferimento alla 
società Aermediterranea dei servizi di linea 
nazionali già in concessione all'Itavia. 

Inoltre il decreto stesso ha avuto cura di 
precisare (sebbene non ce ne fosse, a stretto 
rigore, bisogno) che se la verifica desse esi
to negativo, la società Itavia verrà posta in 
liquidazione, che è l'alternativa residuale 
che la legge lascia in siffatte situazioni all' 
autorità di governo. ' " 

Gradisca i miei cordiali saluti ed i rin
graziamenti per la pubblicazione di questa 
mia precisazione. 

GIOVANNI MARCORA 
ministro per l'Industria, il Commercio 

e l'Artigianato (Roma) 

Se vi sono figli ingrati 
non è detto che gli anziani 
debbano subire il peggio 
Cara Unità, -

martedì 25 agosto ho letto una lunga let
tera dal titolo «No, non facciamo scandali
smo parlando degli ospizi per gli anziani». 
Giustamente il compagno dice che i comu
nisti che dirigono queste strutture hanno 
ricevuto una brutta eredità, e cambiare una 
struttura simile non è opera faci le. Ma ap
punto per questo, ammettendo che purtrop-

t-po esistono'ancora delle manchevolezze-
• spesso gravi, bisogna fare in^modo che le 
... cose migliorino. Non è cosa facile, capisco, 
(.: ma questo è il compito di chi dirige: faccia-
;, mo vedere come sanno far cambiare in me

glio i comunisti. 
Non sonò del parere del compagno Di 

Puccio quando dice: "Sarebbe stato interes
sante che il compagno Meletti avesse ricer
cato ira i parenti dei ricoverati il perchè del 
ricovero...». Non auguro a lui di avere una 

; persona cara inferma e, non potendo la
sciarla in casa da sola tutto il giorno, essere 
costretti ad un passo tanto.doloroso. Ma se 
anche vi sono casi che non erano costretti al 
ricovero, ossia figli ingrati, non è detto che 
gli anziani debbano subire il peggio. " 

Cerchiamo perciò'nel possibile di rendere 
meno doloroso il ricovero, migliorando le 
strutture ed assumendo personale umano. . 

MARIA GÀNDOLFI CRIPPA 
(Milano) 

Proprio nei mesi estivi 
per la Polizia le ferie 
si riducono al minimo 
Egregio direttore. -

•rispondiamo alla lettera del 13 c.m. dal 
titolo «Su quel treno poteva benissimo tro
varsi...». - • 
• / / direttivo del Sindacato italiano unita

rio lavoratori Polizia si è fatto promotore 
di un'indagine, coadiuvato dai delegati di 
base della Polizia di Frontiera di Tarvisio. 
sui fatti citati nella lettera. È risultato che 
controtti vengono eseguiti in tutti gli scom
partimenti. ad esclusione dei "vagoni cuc-

• celta», dove l'addetto a tate servizio racco
glie i passaporti o altri documenti e li con
segna alla Polizia, per il controllo, che vie
ne del resto esercitato anche in altre forme. 
Può darsi che gli amici estensori della lel-

- tera non se ne siano accorti. 
I poliziotti, in particolare quelli di Tarvi-

. sio. si sentono amareggiati per il giudizio 
r espresso da cittadini in quella lettera, non 
X tanto per la questione del controllo dei pas-
.. saporii che crediamo ci avere chiarito, ma 

per quello che si afferma a proposito della 
Polizia che chiude per ferie. Questa è una 
affermazione del tutto gratuita: i poliziotti. 
e non solo quelli di Frontiera ma anche 

\\ della Stradale. Ferroviaria e Questura. 
. proprio nei mesi estivi vedono ridursi al 

minimo le loro sospirate ferie. 
II SIULP è impegnato nella nostra pro

vincia a creare una Polizia più efficace e 
. democratica, e per questo abbiamo bisogno 

anche della collaborazione dei cittadini. 
Vengano pure le critiche costruttive che 
possono aiutarci a cambiare l'Istituto di 
Polizia, come sancisce la riforma approva
ta da pochi mesi. 

CARMELO LEONARDI 
V Segretario provinciale SIULP 

(Udine) 

Liceo italiano 
con liceo ungherese 
Sono il professore di lingua italiana di un 
liceo ungherese e vi prego per incarico del 
preside, di pubblicare la seguente richiesta: 

"Il nostro liceo è in cerca di un liceo o 
scuola media italiana con cui accordarsi. 
Saremmo pronti ad offrire ospitalità a cir-

: ca 15-20 studenti — e 2-3 professori so
vrintendenti — per 2-3 settimane neWesta-

. te 1982. in cambio di un nostro soggiorno in 
Italia con un contingente rispettivo, duran-

, te Testate delT82 o '83. Il nostro liceo si 
, trova a 25 chilometri dal lago Balaton, sul-
,' la cui riva la direzione della scuola assicu

rerebbe una villeggiatura spensierata». 
prof. GYULA KAMUT1 

' > (Liceo di ZaUszentgròt 8790 
via Vinti 8. Ungheria) 
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